Adorazione Eucaristica

XVIª Domenica  per Annum
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SAC. “Ecco, Dio viene in mio aiuto, 
il Signore sostiene l’anima mia.  ”
G.   Oggi al centro della parola c’è il fatto che Dio ha concretizzato le sue promesse in Gesù di Nazaret: attraverso il suo Salvatore egli veglia sul suo popolo. Il Vangelo descrive la “piccola” gente di Galilea che si affolla al seguito di Gesù come una comunità di uomini sfiniti di cui nessuno si occupa. Essi hanno sentito che Gesù si preoccupa sinceramente di loro, e che ha il potere di venire loro veramente in aiuto. È ciò che fa, portando l’indispensabile salvezza a tutti quelli che si rivolgono a lui fiduciosi, nella loro disgrazia sia fisica che sociale o spirituale. La Chiesa non cerca oggi di distrarci con delle belle storie che parlano dei tempi passati. Attira la nostra attenzione sul fatto che Gesù Cristo risuscitato continua ad agire come il Salvatore di Dio. Egli può e vuole aiutarci nella nostra disgrazia. Compatisce le nostre preoccupazioni. Nella nostra miseria possiamo rivolgerci a lui. Egli ci consolerà, ci darà la forza, ci esaudirà. È lui che ci fa trovare le vie per uscire dalla disgrazia, che ci mette accanto delle persone che ci aiutino. E soprattutto, Gesù Cristo conosce l’ultima e la peggiore delle nostre miserie: la nostra ricerca di una salvezza duratura e felice, che sia per noi o per tutti quelli che amiamo, dei quali ci preoccupiamo, e che abitano con noi questo mondo. 
Canto: 
SAC.
“Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,
e io le conosco ed esse mi seguono.”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 6,30-34)

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Conclude il vangelo di oggi col dire che Gesù "si mise a insegnare loro molte cose". Parlò così a lungo che venne sera, e nessuno - né Gesù né la folla - si scompose, finché "i discepoli, avvicinatisi, gli dissero: Congedali, perché andando per le campagne e i villaggi vicini possano comprarsi da mangiare" (Mc 6,35-36). Era lì, la gente, tanto presa dal fascino della Parola di Dio che aveva dimenticato il resto! Diceva già il profeta Amos: "Ecco, verranno giorni - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore" (Am 8,11). In mezzo a tanta confusione d'opinioni, non è forse anche il nostro, tempo di fame delle cose di Dio? Ci sono dei segni, soprattutto a livello giovanile. "Non abbiate paura - gridava il primo giorno del suo pontificato Giovanni Paolo II -. Aprite le porte a Cristo. Lui sa cose c'è dentro il cuore dell'uomo". Al di là della facciata di supponenza, ci accorgiamo bene quanto cresca sempre più l'attenzione alla Chiesa e al suo alto magistero di umanità e di pace. Gesù diceva alla Samaritana: "Se tu conoscessi il dono di Dio, saresti tu a chiedermi quest'acqua viva" (Gv 4,10). V'è profonda sintonia, e quindi piena sazietà del cuore, quando l'uomo s'incontra con la Parola di Dio e col suo progetto d'umanità autentica. 
   
Tutti
Dal Salmo 23(22) : Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
 
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.      
Pausa di Silenzio
G.  Nel vangelo di oggi Gesù dice agli apostoli:"Venite con me in disparte e riposatevi un pò", perché "c'era molta folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare".
1L.  Gesù chiama gli apostoli al riposo, al colloquio con lui, alla contemplazione. Anche noi, come i discepoli, siamo chiamati a vivere, la medesima esperienza di riposo, in disparte, con il Signore. 
2L. Convocati qui per la l’Adorazione Eucaristica apriamo il cuore e la mente per gustare, nella parola e nel pane di vita, la presenza viva del Signore Gesù, affinché possiamo riconoscerlo e accoglierlo, come il vero pastore che ci guida alle sorgenti della gioia. 
1L. Le letture ci aiutano a fare luce sul cuore del Padre per scorgervi il desiderio e la passione che lo anima: attirarci a sé per donare felicità e riposo al cuore, pace e riconciliazione. 

2L. Abbiamo una pagina del Vangelo che sembra in sintonia con le nostre vacanze di questo caldo luglio. Il tema proposto dalla Parola del Vangelo è di estrema attualità. Il ritmo della vita ha preso una velocità che supera le nostre capacità di adattamento: stressati, depressi... abbiamo perso il gusto del vivere. 
1L. Oggi la vita sembra obbedire ai verbi: affrettati, corri, sbrigati. Tutto deve essere fatto in modo rapido, veloce; il correre è diventato una frenesia e una malattia. Stiamo obbedendo al proverbio: "Chi si ferma è perduto", per rispondere alla domanda della legge economica impostata sulla concorrenza, sul guadagno, sul profitto, dove un attimo vale cifre astronomiche. 
2L. Ma è perduto anche chi non si ferma mai. Succede che invece di integrare le cose dentro di sè, sono le persone a consegnarsi alle cose e ci si ritrova frantumati. Si diventa come ingranaggi di una macchina che non si ferma mai. Non si ha tempo di capire e di gioire di ciò che la vita offre giorno per giorno. 
1L. Stiamo viaggiando con la nostra vita come fosse un'autostrada con la sola preoccupazione di superare la distanza nel minor tempo possibile, senza nulla godere del paesaggio che si attraversa. Ci ritroviamo dall'altro capo dell'esistenza senza neppure accorgerci di aver vissuto. 
2L. Il sole che ogni giorno sorge per ciascuno di noi non è visto da nessuno, eppure non c'è spettacolo più bello di questa vita che ogni giorno rinasce! 

1L. Perdere tempo è il modo migliore di ritrovarlo. Trascorrere un tempo di riposo e di raccoglimento è anche un andare "alla ricerca del tempo perduto", è ritrovare se stessi rispondendo alle domande della vita: "Chi sono? Cosa voglio? Dove vado?" 

2L. Recuperare il tempo di riposo è importante. A volte però anche le nostre vacanze diventano tempi frenetici: code interminabili, spiagge affollatissime, discoteche frenetiche... E' importante fare scelte giuste anche durante il riposo. 

3L. Alla scena di Gesù con gli "apostoli", subentra la scena di Gesù e le "folle". E come si atteggia Gesù con le folle che l'hanno preceduto al di là del lago? Semplicemente si "commuove" cioè viene investito nell'essere più profondo da quella folla: "Si commosse perché erano come pecore senza pastore". 
4L. Gente stanca, che aveva camminato sotto il sole, sudata, sporca, con la faccia bruciata dalla fatica, dal dolore, dalla stanchezza... Gente che lo cerca perché desidera ascoltarlo. E' una folla in cerca del riposo vero, una folla che ha bisogno di parole di salvezza, parole eterne, parole che rimangono, che danno certezze. 
3L. Quella folla ha trovato qualcuno che non la disprezza, ma che le dà una speranza. Gesù si commuove davanti alla loro umanità umiliata e offesa dai potenti e ancor più di fronte al loro bisogno e alla loro attesa del Regno di Dio. 

4L. Nella commozione di Gesù è racchiuso questo desiderio del Padre che è volontà di salvezza per l'uomo; ed il suo "insegnare molte cose" ha come fine proprio la "salute" eterna, pienezza di vita e di gioia. 

3L. Per condurci alla vita eterna il Signore si pone davanti a noi come un pastore. La sua vita donata per il bene del gregge, le sue parole pronunciate per ammaestrare e guidare, sono il nostro vincastro, a cui appoggiarci per non smarrirci e procedere sicuri. 
4L. Anche a coloro che sono alla guida della Chiesa, suo popolo, è chiesto lo stesso atteggiamento di vita. Ma non sempre la fragilità umana concede di essere coerenti con il proprio ministero e fedeli al proprio Signore e Maestro. 

3L. Il Signore, per bocca del profeta Geremia rimprovera severamente i capi del popolo che non si sono preoccupati di pascerlo, e guidarlo con rettitudine. A loro promette un castigo, ma anche una speranza certa: Egli stesso si prenderà cura delle pecore, dando loro pastori secondo il suo cuore. 
4L. Il culmine di questa promessa si raggiungerà con Cristo, "pastore buono che si fa agnello". Possiamo ripetere le parole del salmo 22: 
Tutti. "Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla". 
3L. E' un'espressione con la quale, mentre affermiamo una verità, proclamiamo anche la nostra disponibilità a lasciarci condurre attraverso la sua parola, annunciata ogni giorno nella sua Chiesa. Vogliamo in questo tempo estivo trovare spazi di silenzio in cui "andare in disparte" con il Signore per ascoltarlo e seguirlo. 
4L. Solo se avremo trovato il senso del nostro essere, solo se saremo veramente centrati su Dio e dunque ritrovando noi stessi, saremo capaci di avere occhi che sanno vedere le necessità dei fratelli e quindi riempirsi di "commozione" e costruire la nostra vita a servizio del bene delle folle di oggi, di tutta l'umanità.  
Tutti

 Anche noi, stanchi dalle nostre fatiche,

abbiamo bisogno di un luogo

che ci richiami al silenzio interiore ed esteriore,

per contemplare, purificarci, 

prepararci ad una missione,

per rivedere la vita e la preghiera.

Anche noi abbiamo bisogno 

di essere accolti in disparte, in un luogo deserto, 

per essere da te nuovamente formati, 

inviati e guariti dai mali che ci avvolgono, 

per riflettere sui rifiuti, le opposizioni, 

gli insuccessi che fanno sorgere in noi 

dubbi, perplessità, scoraggiamenti.

Tu ci hai scelti, ci illumini, ci incoraggi,

ci dai forza per riprendere il cammino.

Occorre desiderare il silenzio 

perché sia più vera la Parola, 

custodita l’interiorità che è tanto più feconda 

quanto più favorisce l’ascolto.

Recuperando lo spazio della preghiera 

ti incontriamo, ritroviamo noi stessi 

e siamo più pronti per annunziare a tutti 

la Parola che salva.

Canto:  
Pausa di Silenzio

G.  Gesù si commosse per loro. Questa parola si commosse bella come un miracolo, è il filo conduttore del racconto. All'inizio Gesù si commuove per i discepoli: li aveva mandati a due a due, sono tornati carichi d'umanità toccata, di umanità guarita, diventati creatori di comunione al punto che per la folla non hanno neanche più il tempo di mangiare.
5L. Gesù mosso a compassione dice: Venite in disparte, in un luogo solitario e riposatevi un po'. 

6L. Israele è pieno di vedove di Naim che piangono figli morti, pieno di adultere colte in flagrante e di mani pronte a lapidarle, pieno di lebbrosi e di urgenze, e Gesù, invece di buttare subito i suoi dentro i campi sterminati del mondo, li attira nel deserto.
5L. Quasi a perdere tempo. Ma come sempre nella bibbia, il deserto è per parlare al cuore (cf Osea 2). 

6L. Il "riposo in disparte" non è la pausa tra due lavori, un'occasione per riprendere fiato, è molto di più. È vivere il settimo giorno di Dio, "quando vide che tutto era bello e si riposò". La vera terra promessa non è un luogo, ma un tempo.
5L. Questo tempo è il settimo giorno, e ogni festa è un'altra cattedrale elevata non più nello spazio ma nel tempo. Là Egli parlerà al cuore, là attirerà a sé: rivelazione e presenza.
6L. Nel giorno del riposo e della festa, il Signore concede ciò che ha veramente promesso: se stesso. E spiega il segreto del Regno. 

5L. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro. Gesù è preso fra la stanchezza degli amici e lo smarrimento della folla. Ed in questo conflitto egli insegna agli apostoli, e a noi, l'arte più difficile: quella di dimenticarsi.
6L. Era partito con un programma, ora è pronto a modificarlo. Partiti per restare soli, i Dodici imparano ad essere a disposizione dell'uomo, sempre. Gesù dice: prenditi del tempo.
5L. E subito aggiunge: ma il tuo tempo non è tuo. Appartiene alla commozione per l'uomo, alla compassione. 

6L. Gesù si commosse: egli non è mai se stesso come quando può essere misericordioso e mostrare pietà (A. Louf). E quanto più siamo feriti dalla vita, tanto più il suo cuore si commuove per noi, e segue le nostre tracce, lungo tutti i sentieri in cui ci smarriamo, vite senza pastore.
5L.  Non per rimproverarci, ma per offrirci riposo, parlare al cuore, dare se stesso. Si mise ad insegnare loro molte cose.
6L. Ma la prima cosa che i discepoli imparano da Gesù è quella di semplicemente, divinamente commuoversi. Il tesoro che porteranno con sé dalla riva del lago è il ricordo dello sguardo di Gesù che si commuove. Lo stesso tesoro che i cristiani devono salvare oggi: il miracolo della compassione.
Tutti
 Padre, tu non sei un Dio frenetico: 
non ti lasci prendere dall'agitazione 
di chi è in perenne lotta con il tempo. 
Regala qualche sosta al tuo popolo 
perché si fermi sotto la tua «nube» 
per riassaporare, nella gratitudine, 
la freschezza della tua ombra 
e ritrovare l'agilità di un buon passo 
sulla strada che ancora ci resta da fare. 
Nella tua tenerezza, tu non sei avaro 
di ristoro e di pace per quanti ami. 
Quando ci fermiamo per pigrizia, 
per incapacità o per colpa, la tua nube 
sosti sul nostro capo e resti con noi 
finché ci rialziamo di nuovo. 
Mandaci la brezza leggera dello Spirito, 
che offre suggerimenti interiori 
produce mentalità senza ricorrere alla forza 
e spinge al cambio senza creare traumi.
(don Tonino Bello)
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  “Venite in disparte e riposatevi…” È saggio non dimenticare che né Gesù né tantomeno i suoi inviati sono superuomini insensibili alla fatica. Gesù ha sentito il bisogno di riposarsi o di dormire, sia pure nella barca. I suoi inviati, che condividono le sue stesse fatiche, meritano ugualmente il riposo, ricorda Marco nel Vangelo di questa Domenica. E siamo giunti anche noi vicini o prossimi ai giorni delle ferie. Sono un riposo necessario e atteso. L’occasione per mettere ordine nella propria vita. Gesù si preoccupa dei suoi, li porta via dalla ressa della gente, vuole che ripensino quanto hanno fatto. Non è quello degli apostoli un “dolce far niente”, è un tempo proficuo. Tanto che lo ricordano a distanza di anni. Così dovrebbe essere anche per noi. Ritagliare nel quotidiano uno spazio per noi stessi e per Dio. Un tempo per riorganizzare la propria vita. Un tempo per pensare e riflettere. Per amare, per stare accanto ai propri cari nella serenità. Le vacanze non possono essere una fuga. Inevitabilmente ci ritroveremo con noi stessi e con le mani vuote. E la ripresa sarà dura, anche perché riprendere la vita ordinaria è già sempre difficile, ma sarà ancor più difficile recuperare sentimenti, qualora questi dovessero aver subito degli scossoni. Chiediamo a Gesù di portare anche noi in disparte insieme con lui, di farci stare accanto a lui, di assaporare la sua amicizia e quella dei nostri cari con maggior intensità. 
Tutti

Ho bisogno di silenzio, Signore, e tu lo sai. 
Ho bisogno di distogliermi 

dalla frenetica vita quotidiana per entrare in me stesso, 
per riscoprire il perché del mio vivere 
e la verità dei miei sentimenti. 
Ho bisogno di incontrarti nel profondo del cuore 
per conoscerti di più, 
per scoprire il tuo disegno di amore sempre nuovo,
 ogni giorno, per me. 
Fammi conoscere e comprendere tutte le cose 
come le conosci e le comprendi tu. 
Comunicami nel silenzio,
 l’infinita larghezza delle vedute dello Spirito circa il mio destino, 

e fa’ passare nei limiti angusti della mia intelligenza 
la smisurata grandezza della tua intelligenza. 
Tu sei il pastore della vita, di ogni vita, della mia vita. 

Sei la madre che si cura del suo bambino e non lo dimentica mai. Fa’ che ti possa sempre, continuamente, cercare e trovare. 
Fa’ che possa diventare Parola, pane, luce e sicurezza 
che illumina il cammino di ogni vita.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













